4.  Strade nuove per la “presenza”, oggi, del volontario leader nel terzomondo
Dagli incontri precedenti: il volontario “leader” è motore di cambiamento; questo dipende dallo “stile di vita”; e incoraggia ad esplorare “strade nove”, sia con chi viene “extra”, sia soprattutto all’interno della comunità di appartenenza.

1. I mutamenti che incalzano nel mondo, e quindi anche nei paesi del cosiddetto terzomondo, pongono la domanda: quali strade nuove si aprono oggi alla presenza e agli interventi del volontario; e quindi, di riflesso, all'esperienza limitata di uno “stage”. Dati i limiti del nostro incontro, fissiamo l’attenzione sui punti essenziali, rinviando eventuali approfondimenti alle fonti suggerite.

2. Dalla Carta dei valori del volontario (v. scheda a parte), elaborata dalla esperienza della maggior parte degli organismi di volontariato: gratuità, condivisione, solidarietà, risorse valoriali, coscienza critica, appartenenza ad una organizzazione di lunga e provata esperienza: (v. caratteristiche nella Carta).
3. Dai documenti della federazione FOCSIV, riassunti nel nostro dossier “Formatori di formatori”: formazione permanente pre-in-post-servizio del volontario; valorizzazione della esperienza dei ritornati; spiritualità del volontario: comunione di vita con il povero, co-progettualità, atteggiamento profetico; sintonia con la comunità civile locale ed anche ecclesiale, sia di origine che quella ospitante. Sinergia con il proprio organismo: valutazione dei progetti, informazioni opportune, assistenza del volontario durante il servizio e al ritorno.
4. Quanto si è detto sopra vale, per analogia; anche per l’esperienza di uno stage, orientata piuttosto alla formazione del candidato, in vista di un eventuale inserimento nel corso di formazione, e in progetti nel territorio. Esperienza tipo: colloquio personale, preparazione in un gruppo qualificato, conoscenza del luogo di riferimento; presenza di un volontario che accompagna il candidato sia nella preparazione sia nell’esperienza sul posto; abitazione conveniente; momento serale di discernimento; umiltà nel servizio richiesto, con attenzione alla sensibilità dell’ambiente umano che lo circonda. Per analogia questo vale anche per un viaggio culturale, tuttavia con finalità diverse da quelle di giornalisti e turisti fotografi.
5. Parlando di strade nuove, è necessario avere presente il tema dell'inculturazione, che storicamente ha sempre rappresentato la chiave dell’incontro fra culture
(v. Ricci, De Nobili, Riduzione del Paraguay, dialogo fra le varie spiritualità e teologie).
6. L’inculturazione segue la logica dell'incarnazione, il cammino dell’amore, dell’ascolto, superando lo scoglio del pregiudizio, lasciandosi guidare da quanti in questa incarnazione hanno giocato la loro vita, es. P. Arrupe, P. Griffiths e, più vicini a noi, i coniugi medici Corti in Uganda, e Fasana in India.

7. È stato il problema dell’inculturazione la chiave di lettura del Sinodo africano: “L’inculturazione si inserisce nella logica dell’incarnazione. Dio si è fatto uomo per poter rendere ogni uomo partecipe del piano di salvezza, libertà e giustizia. Un messaggio che deve continuare ad esprimersi nella cultura di ogni popolo, nei linguaggi, simboli, storia, politica, economia, nei sistemi propri della crescita di ciascun popolo”.
8. Padre Arrupe aggiunge: “Questo messaggio deve ispirare una cultura in una “ricreazione” che possa incontrare anche l’ambito sociale e politico. E accenna alla situazione dei “dalits”, in India: sono fuori casta, emarginati, discriminati anche nel vestire, separati anche in chiesa; una mentalità fossilizzata nell’immaginario collettivo. È proprio nell’ambito sociopolitico che si deve cercare e “ricreare” una nuova dignità e giustizia”.
9. Se chiamiamo carne (incarnazione) il contesto di una particolare cultura, si può comprendere quali sono le condizioni per l’incontro e il dialogo, analogamente a quanto avviene nella comunicazione, purchè sia vera, tra un “io” e un “tu”, nella coppia, famiglia, ecc., che richiede stima, ascolto, reciprocità e complementarietà.

10. Concludendo: è necessario uscire dalla convinzione che proprio modello culturale sia il migliore (etnocentrismo); dal pregiudizio, che nega il valore di cui l’altro è portatore, e ingigantisce il proprio; riconoscere che nessuno oggi può pretendere di fare senza l’altro; che lo sfruttamento provoca ritorni conflittuali; che la solidarietà richiede di cercare un terreno comune.
